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Obiezione di coscienza e servizio civile non sono sinonimi; infatti, si fa il 
servizio civile ma si è obiettori. 

Il rifiuto di un sistema che impone una scienza armata e militarizzata è il 
momento dell’obiezione che poi, grazie a una normativa si esplica attraverso il 
servizio civile. 

L’obiezione di coscienza è la volontà politica o religiosa di opporsi a un fatto 
ritenuto ingiusto. 

Il servizio civile è l’alternativa offerta dallo Stato. 

Il servizio civile è limitato nel tempo; obiettori si può essere per tutta la vita. 

Il fine ultimo dell’obiettore non è quello di evitare di partecipare 
personalmente alla guerra ma quello di far cessare tutte le guerre, di far uscire 
la guerra dalla storia. 

Il suo obiettivo non è quello di svolgere un servizio smilitarizzato, ma quello 
di smilitarizzare la società. 

L’obiezione di coscienza non deve, quindi, essere finalizzata alla salvaguardia 
della propria integrità intellettuale, filosofica o religiosa, poiché ciò ne 
rappresenta soltanto un momento; così come deve essere fase intermedia e non 
scopo del riconoscimento della propria opzione di coscienza. 

L’obiezione non deve servire per affermare il diritto soggettivo di chi obietta 
ma il diritto che l’azione cui si obietta andrebbe a violare. 

In pratica, chi obietta e si rifiuta di sparare non lo deve fare tanto per 
affermare il proprio diritto a non sparare, anche se ciò è fondamentale, quanto 
il diritto di vivere di colui contro il quale avrebbe dovuto sparare. 

Gli obiettori hanno affrontato l’indifferenza, la derisione, la calunnia e la 
repressione; oggi meritano il nostro rispetto. 


